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La società italiana deve an-
cora trovare un modo stabi-
le per accettare il fenome-
no dell’immigrazione che

ha coinvolto il nostro paese su una
scala in precedenza ignota. Esisto-
no migliaia di comunità di nuovi ita-
liani che vivono pacificamente e
che hanno trovato un equilibrio
con le comunità locali, ma tanto ri-
mane da fare.

Una chiara informazione da par-
te di media e autorità politiche aiu-
terebbe tanto la situazione genera-
le, come viene mostrato da uno stu-
dio di Zan Strabac recentemente
pubblicato su «European Socie-
ties». In sintesi, lo studio paragona
la grandezza percepita dai cittadini
di vari paesi europei delle popola-
zioni di immigrati e la loro effettiva
grandezza. In aggiunta, la ricerca si
sofferma sull’impatto che ha que-
sta differenza sulla formazione di
atteggiamenti ostili e xenofobi ver-
so gli immigrati.

In otto Paesi europei su diciasset-
te, i cittadini ritengono la grandez-
za delle popolazioni di immigrati
più di due volte maggiore della loro
reale grandezza. I paesi in cui si re-
gistra la maggior discrepanza tra
grandezza percepita e quella reale
sono Italia, Portogallo e Spagna. In
particolare, i cittadini italiani valu-
tano la grandezza della popolazio-

ne di immigrati ben tre volte e
mezzo di quella che sia realmen-
te. Secondo i dati Ocse, la popola-
zione di cittadini nati non sul suo-
lo italiano sono 3,93 milioni. Se-
condo i cittadini italiani, valutan-
do la percentuale di immigrati
che credono vivere nelle loro co-
munità si arriva all’incredibile nu-
mero di 17,65 milioni.

Secondo il curatore della ricer-
ca, c’è del metodo nel modo in cui
queste comunità sono sovrastima-
te numericamente, in modo piut-
tosto proporzionale rispetto alle
popolazioni reali con dei paesi, pe-
rò, in cui la percezione errata è
particolarmente ampia. Tra que-
sti, vi è l’Italia. Il dato è particolar-
mente preoccupante perché il me-
desimo studio indica come questa
discrepanza tra la percezione e la
realtà abbia un impatto sull’ado-
zione di atteggiamenti di natura
xenofoba.

Ci sono due considerazioni
principali che si possono fare. La
prima è che questo fenomeno ri-
guarda tutti i cittadini europei e
indica come il nostro senso comu-
ne cada facilmente in errore quan-
do si tratta di valutare grandezze
in popolazioni. La salienza quoti-
diana e mediatica di un evento o
di una tipologia di persone può in-
durre a fare dei ragionamenti sba-
gliati sulla loro reale presenza.

In aggiunta, le forze politiche
che alimentano questa manipola-
zione della realtà si assumono
una grandissima responsabilità
perché alimentano direttamente i
fenomeni di intolleranza.❖

È
stata di circa 80 miliardi la
spesa nel 2011 degli italiani
per gioco d’azzardo. Era po-
co più di 14 miliardi nel

2000: un fatturato che si è più che
quintuplicato. Sono 15 milioni le fa-
miglie che giocano e mediamente
ogni italiano spende più di 1300 euro
all’anno per gioco d’azzardo. A gioca-
re sono maggiormente le persone
con redditi medio-bassi, in particola-
re disoccupati e indigenti. Il gioco di-
venta così in non pochi casi una pato-
logia e attecchisce in particolare tra i
giovani, ammaliati da spot pubblicita-
ri sempre più invasivi quanto accatti-
vanti.

Perché questa crescita esponenzia-
le? Il Governo, rispondendo ad un’in-
terrogazione di 40 deputati del Parti-
to democratico, prima firmataria
l’on. Elisabetta Rampi, dice che l’of-
ferta- sia nel numero di giochi che nei
luoghi dove si può gocare - è stata am-
pliata per contrastare il gioco illega-
le, che vale oggi, secondo Libera, cir-
ca 10 miliardi. Ma è altresì vero che
l’espandersi del mercato del gioco le-
gale è frutto anche della messa a di-
sposizione di giochi dove è più facile
vincere, se è vero che gli incassi dello
Stato sono rimasti sostanzialmente
quasi invariati dal 2009 al 2011: cir-
ca nove miliardi. Perché allora lo Sta-
to continua con una mano ad incorag-
giare e ad espandere la possibilità di
giocare e, con l’altra, si trova a dover
fronteggiare il fenomeno delle ludo-
patie? Infatti nella legge di stabilità
2011, l’articolo1 contiene un impe-
gno del Governo a definire attraver-
so le necessarie intese tra Ammini-
strazione dei Monopoli e Ministero
della Salute, «le linee di azione per la
prevenzione, il contrasto e il ricupero
del fenomeno delle ludopatie conse-
guente al gioco compulsivo». E anco-
ra perché lo Stato vieta la pubblicità
per le sigarette e i prodotti da tabac-
co, e invece consente che giovani e
famiglie siano sempre più esposti al
dilagare di spot che incoraggiano il
gioco d’azzardo e, nello specifico,
propongono i cosidetti «casinò virtua-
li», dove si alimenta l’illusione che
con un «click» si possa cambiare la
propria vita? Anche la stessa Corte
Costituzionale (sentenza n.300 del

novembre 2011) ha chiarito che se le
Regioni o Province Autonome detta-
no limiti all’esercizio dell’attività di
gioco basati sulla distanza dai luoghi
cosidetti sensibili, al fine di tutelare
soggetti maggiormente vulnerabili, è
un’azione che rientra in un interesse
pubblico primario di gestione anche
locale. Nonostante questa sentenza
della Corte, non pochi Comuni si so-
no visti bocciare dai Tar ordinanze
volte a tenere lontane le sale giochi
dai luoghi di aggregazione come
scuole o oratori.

Serve dunque agire in tre direzio-
ni: primo, il Governo dia rapida attua-
zione a quanto contenuto nella legge
di stabilità del 2011: è passato più di
un anno e le linee guida per contrasta-
re le ludopatie non sono ancora venu-
te alla luce. Secondo, sempre il Gover-
no, mediante un decreto, regolamen-
ti severamente la pubblicità dei gio-
chi d’azzardo, analogamente a quan-
to è avvenuto per il tabacco. Infine il
Presidente della Camera solleciti alla
Commissione Attività Produttive,
l’esame della proposta di legge depo-
sitata dal Consiglio Regionale del Pie-
monte, primo firmatario Roberto Pla-
cido, nella quale si prevede il divieto
d’installazione di slot-machine nei lo-
cali pubblici e nei circoli associativi.

Non si può restare inerti di fronte
ad un fenomeno che, in non pochi ca-
si, getta nella rovina e nella dispera-
zione tante persone e famiglie. Il Go-
verno non può chiudere gli occhi,
pensando solo agli incassi che ricava
del gioco d’azzardo. Perché quelle ri-
sorse, prima o poi, le dovrà spendere
per riparare ai danni delle patologie
da gioco compulsivo.❖
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